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Betlemme (Ma’an) – Mercoledì cittadini palestinesi con cittadinanza israeliana e
loro sostenitori sono scesi in strada in Israele e nei territori palestinesi occupati
per protestare contro un attacco per espellere una comunità beduina nel Negev,
che si è trasformato in omicida ieri nelle prime ore del giorno, con la morte in
circostanze controverse di un cittadino palestinese con cittadinanza israeliana e
di un ufficiale di polizia israeliano.

Centinaia di dimostranti si sono riuniti a Umm al-Hiran, dove il residente beduino
Yaqoub Moussa Abu al-Qian, di 47 anni, è stato colpito a morte da un poliziotto
israeliano, che ha sostenuto che l’insegnante di matematica stava perpetrando un
attacco con l’auto che ha ucciso l’ufficiale di polizia Erez Levi, di 34 anni.

Tuttavia numerosi  testimoni e dirigenti  palestinesi  con cittadinanza israeliana
hanno messo in dubbio la versione dei fatti delle forze di sicurezza israeliane,
sostenendo che i  poliziotti  hanno aperto il  fuoco su Abu al-Qian benché non
rappresentasse un pericolo,  causando il  fatto che abbia perso il  controllo del
veicolo e abbia disgraziatamente investito Levi.  Il  parlamentare della Knesset
Ayman  Odeh,  capo  della  Lista  Unitaria,  che  rappresenta  partiti  guidati  da
palestinesi  con cittadinanza israeliana,  è stato ferito alla testa e alla schiena
durante  l’incursione,  benché  ci  siano  versioni  contrastanti  tra  testimoni  e
poliziotti su come sia rimasto ferito e da chi.

In seguito all’attacco mortale l’Alto Comitato di Controllo per i cittadini arabi di
Israele, una commissione del parlamento israeliano, la Knesset, ha dichiarato tre
giorni di lutto nelle cittadine e nei villaggi israeliani a maggioranza palestinese.

Il comitato ha anche fatto appello ai cittadini palestinesi di Israele per lanciare
uno sciopero generale giovedì [19 gennaio], ed agli insegnanti per discutere dei
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recenti fatti di Umm al-Hiran con gli studenti.

Si  sono  tenute  manifestazioni  in  altre  città  israeliane  a  maggioranza  di
popolazione palestinese, come Yaffa, Qalanswane, Shifa Amr, Baqa al-Gharbiya,
Sakhnin e Umm al-Fahm, in cui i dimostranti sventolavano bandiere palestinesi e
gridavano  slogan  contro  quelle  che  denunciavano  come  politiche  ‘razziste’
israeliane.

Il gruppo israeliano per i diritti umani Gush Shalom ha informato che ci sono state
manifestazioni  anche  a  Gerusalemme,  Haifa  e  Acre,  in  cui  risiedono  folte
comunità palestinesi, così come in numerose università.

Secondo Gush Shalom, durante un raduno a Tel Aviv il membro della Knesset e
cittadino  palestinese  di  Israele  Issawi  Freij  ha  condannato  l’incremento  di
demolizioni  di  case e  la  violenza della  polizia  che prende di  mira i  cittadini
palestinesi di Israele.

Freij  ha  sostenuto  che  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
incrementato  queste  politiche  nel  tentativo  di  distrarre  l’opinione  pubblica
israeliana dalle continue indagini a suo carico per corruzione.

“Il  primo ministro vuole individuare un nemico su cui i  suoi elettori  possano
sfogare la loro rabbia,” ha detto Freij a centinaia di dimostranti. “Questo nemico
che il primo ministro ha preso di mira e stigmatizzato sono io, un cittadino arabo
dello Stato di Israele e membro del parlamento israeliano, insieme a tutti i miei
concittadini arabi, un totale del 20% dei cittadini di Israele. Dobbiamo essere i
capri espiatori!”

Gush Shalom ha riferito che a Tel Aviv i manifestanti hanno gridato slogan come
“Ebrei e arabi rifiutano di essere nemici” e “Netanyahu è pericoloso, corrotto e
razzista.”

La  deputata  della  Knesset  Aida  Touma-Sleiman,  citata  dal  “Times  of  Israel”
[giornale israeliano senza indipendente online.  Ndtr.],  avrebbe detto che una
protesta più ampia è stata organizzata davanti alla Knesset a Gerusalemme per
lunedì [23 gennaio] mattina.

Nel  contempo  nella  Striscia  di  Gaza  assediata,  il  movimento  Hamas  ha
organizzato  un  corteo  nel  campo  di  rifugiati  di  Jabaliya  per  condannare



l’evacuazione  forzata  di  Umm  al-Hiran.

Il dirigente di Hamas Muhammad Abu Askar ha detto che il movimento solidarizza
con tutto il popolo palestinese, compresi gli abitanti di Umm al-Hiran, nonostante
tutti i problemi che attualmente sta affrontando la Striscia di Gaza. L’ agenzia di
stampa Quds ha riferito che anche a Ramallah, nella Cisgiordania occupata, i
palestinesi sono scesi in strada per appoggiare Umm al-Hiran e per denunciare
l’uccisione di Abu al-Qian.

Intanto giovedì i deputati della Lista Unitaria Ahmad Tibi e Usama Saadi hanno
presentato alla Knesset un nuovo disegno di legge che propone il congelamento
per dieci anni della demolizione di case costruite da palestinesi in Israele senza
permessi rilasciati dal governo per organizzare un piano regolatore e di sviluppo
complessivo.

“Non è  un caso che ci  siano decine di  migliaia  di  case colpite  da ordini  di
demolizione ” nelle comunità palestinesi di Israele, ha detto Tibi a Radio Israel.
“Non è un fatto genetico.  Non ci  sono piani  di  sviluppo, né piani  regolatori,
nessuna crescita.”

Gruppi per i diritti hanno da lungo tempo sostenuto che le demolizioni nei villaggi
beduini non riconosciuti da Israele sono una politica fondamentalmente tesa a
togliere di mezzo la popolazione indigena palestinese dal Negev e a trasferirla in
township [nome delle città per neri nel Sudafrica dell’apartheid. Ndtr.] definite
dal governo per fare spazio all’espansione delle comunità di ebrei israeliani.

All’inizio del corrente mese, le forze israeliane hanno anche demolito 11 case di
proprietà di cittadini palestinesi di Israele nella città di Qalansawe, nel centro di
Israele,  provocando  scontri  tra  i  palestinesi  e  la  polizia  israeliana,  mentre
Amnesty International Israele ha condannato possibili violazioni dei diritti umani
ed ha accusato le forze israeliane di agire per “motivazioni politiche”.

Intanto mercoledì Netanyahu ha emesso un comunicato piangendo la morte del
poliziotto  israeliano,  definendo  l’incidente  un  “attacco  con  un  veicolo”
premeditato e parte di una “minaccia omicida”, in quanto la polizia israeliana ha
affermato che Abu al-Qian era un sostenitore del cosiddetto Stato Islamico.

Il  primo ministro  ha  scartato  la  possibilità  di  congelare  le  demolizioni  nelle
comunità palestinesi in Israele. “Lo Stato di Israele è, soprattutto, uno Stato di



diritto,  in cui ci  sarà un’applicazione equa. Questo incidente non solo non ci
fermerà, ma ci rafforzerà. Consoliderà la nostra determinazione ad applicare la
legge ovunque,” ha affermato.

Con un’allusione appena velata ai parlamentari della Lista Unitaria, Netanyahu ha
continuato esortando “chiunque, soprattutto se membro della Knesset, ad essere
responsabile, a smetterla di alimentare l’animosità e di incitare alla violenza.”

Secondo il  Jerusalem Post,  mercoledì  anche il  ministro  della  Giustizia  Ayelet
Shaked  [del  partito  di  estrema  destra  “Casa  Ebraica”.  Ndtr.]  ha  accusato  i
deputati della Lista Unitaria di incitare alla violenza.

Tuttavia, gruppi per i diritti umani come “Coesistenza del Negev”, il “Forum per
l’Uguaglianza  Civile”  e  la  “Coalizione  delle  Donne  per  la  Pace”,  che  hanno
contribuito ad organizzare le proteste di mercoledì in Israele, attribuiscono la
responsabilità della violenza mortale direttamente al governo israeliano.

“La responsabilità diretta per l’odierna escalation pericolosa e per lo spargimento
di sangue nel villaggio di Umm al-Hiran nel Negev ricade su coloro che hanno
preso la decisione di distruggere un villaggio beduino esistito per decenni, raderlo
totalmente al suolo e cancellarlo dalla faccia della terra, di espellere gli abitanti e
creare una “comunità” ebraica al suo posto,” hanno affermato i gruppi, citati da
Gush Shalom.

Sarah Leah Whitson, direttrice esecutiva del ramo per il Medio Oriente dell’ong
Human Rights Watch (HRW) ha detto che gli avvenimenti di Umm al-Hiran hanno
seguito “una modalità d’azione che prevede l’uso eccessivo della forza da parte
della polizia israeliana.”

“Come in Cisgiordania, Israele discrimina i beduini e i palestinesi in generale
all’interno dei propri confini nelle sue politiche di pianificazione, che intendono
massimizzare il controllo della terra per le comunità ebraiche. Israele dovrebbe
fare  un’inchiesta  sulle  uccisioni,  obbligare  i  responsabili  a  risponderne  e
rinunciare  al  progetto  discriminatorio  di  radere  al  suolo  Umm  al-Hiran.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


